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Attualità

A piedi nudi

LIBRI

Ho raccontato questa storia per far capire
alle persone che ciò che manca ai migranti
non è la casa o la famiglia ma piuttosto la libertà”

“
In un volume scritto 
da Giulia Bassoli ed 
Ebrima Kuyateh la 
testimonianza di un 
lungo viaggio con 
la speranza sempre 
viva, nonostante 
le diffi coltà, di un 
futuro migliore

Giacomo Sforzi

Io e i miei piedi nudi. Sto-
ria di un viaggio. È que-

sto il titolo del libro scritto 
da Giulia Bassoli insieme ad 
Ebrima Kuyateh, giovane 
gambiano arrivato in Italia 
nel 2014 al termine di un 
viaggio lungo due anni che 
ore vive e lavora a Modena.
Nel libro Ebrima, partito 
non ancora diciottenne, rac-
conta la sua storia in prima 
persona, intrecciandola con 
quella di tanti altri giovani 
fuggiti dal loro paese, con la 
speranza di potersi un gior-
no riscattare. Una storia che 
parla di resistenza, pazienza 
e solidarietà, alla ricerca di 
un futuro migliore. Per pre-
sentare il testo abbiamo in-
tervistato i due autori.

Giulia, come iniziano le 
tue esperienze a fi anco de-
gli ultimi?

Sicuramente un’espe-
rienza importante, anche 
se breve, è stata quella alla 
“Casa degli Angeli” in Th ai-
landia, dove ho passato un 
mese nel 2013 con Suor 
Angela Bertelli. Questa 
esperienza mi ha segnata e 
cambiata, si è attivata in me 
una certa sensibilità verso 
i più piccoli che ho cercato 
di sperimentare anche qui a 
Carpi. Poi tramite l’Azione 
Cattolica ho conosciuto la 
realtà di Migrantes, e con 
alcuni incontri al campo 
sinti è iniziato un percorso 
di amicizia in cui ho cono-
sciuto anche Ebrima.

Come nasce l’idea di 
raccontare questa storia 
con un libro?

Personalmente ho sem-
pre avuto una grande pas-

ACCOGLIENZA

Torna “Libere di Essere”, iniziativa
a favore della Casa del Glicine

Uno stimolo a donare
il 5x1000 a Eortè

È iniziata il 3 giugno la seconda edizione di “Libere 
di Essere”, un progetto nato nel 2020 per accompagnare 
la campagna del 5x1000 a favore della Casa del Glicine, 
appartamento ad alta autonomia gestito dalla Coopera-
tiva Eortè, dove vengono accolte, su invio dei Servizi So-
ciali, mamme e donne che si trovano in una situazione 
di diffi  coltà (abitativa, familiare, educativa, etc.).

Il progetto, attraverso le opere di artiste donne, porta 
all’esterno il lavoro e le esperienze della Casa del Glicine, 
raccontando i percorsi di crescita, autonomia e indipen-
denza che vengono fatti all’interno di questa struttura.

Per l’edizione 2021 sono state coinvolte delle foto-
grafe donne, professioniste e non, a cui è stato chiesto 
di regalare uno scatto che raccontasse il tema dell’acco-
glienza mamma/bambino. 

Con le loro foto le artiste hanno parlato di momenti 
di fragilità e di diffi  coltà, ma anche di riscatto, forza e 
resilienza. Perché l’importanza della Casa del Glicine è 
custodita proprio nelle esperienze delle donne che ce 
l’hanno fatta a risollevarsi e uscire dalla loro situazione 
di crisi.

Ogni fotografa ha accompagnato il suo scatto con 
una motivazione, che spiega cosa rappresenta per lei la 
sua opera, e come questa si collega con il lavoro della 
Casa del Glicine.

La prima foto ad essere condivisa è stata “Mani”, di 
Alessia Girardi, fotografa modenese d’adozione: “con la 
mia foto racconto la storia di una famiglia che grazie 
all’accoglienza, all’ascolto, all’aiuto e all’accompagna-
mento di mani forti ha ritrovato il suo equilibrio, e ha 
trovato un ambiente sicuro, nel quale ci si può sentire 
liberi di esprimersi, di ritrovarsi e piano piano rifi orire a 
nuova vita autonoma”.

Fino a fi ne luglio, gli scatti verranno condivisi sui 
social e sul sito internet della Cooperativa Eortè, a te-
stimonianza del valore della Casa del Glicine, una strut-
tura che può essere sostenuta attraverso il 5x1000, una 
scelta semplice e gratuita che può fare davvero la dif-
ferenza. Per farlo basta informare il proprio commer-
cialista e comunicagli il codice fi scale della Cooperativa 
Sociale Eortè: 03334860362.

Michela De Biasio

sione per la scrittura. L’idea 
di scrivere un libro su que-
sta storia è nata una sera, 
dopo che ad un incontro ci 
siamo guardati e abbiamo 
detto che “questa storia va 
scritta”. Ebrima la racconta 
molto bene ed è la storia di 
tante persone, l’idea di rac-
contarla con un libro è nata 
in amicizia, ma poi l’abbia-
mo fatto davvero. Durante 
il lockdown ne abbiamo ap-
profi ttato per portarci avan-
ti con il lavoro, Ebrima mi 
raccontava la sua esperienza 
a pezzi con audio, chiamate 
e messaggi, ed io nei ritagli 
di tempo mettevo assieme 
il tutto. Al tempo ci cono-
scevamo già bene, ma lui 
fi n da subito ha aderito a 
questa idea. Pur avendo già 
raccontato la sua esperienza 
più volte è stato un momen-
to utile anche per lui, riper-
correndo e rielaborando 
il suo percorso con questo 
racconto.

Cosa signifi ca scrivere 
un libro insieme a chi ha 
vissuto gli eventi in prima 
persona?

È innanzitutto un onore. 
Ebrima mi dà una grande 
responsabilità affi  dandomi 
una storia così delicata. Io 
ho cercato di far rendere al 
meglio questa storia, utiliz-
zando le parole giuste ma 
senza oscurare la sua fi gura, 
in modo che si possa senti-
re chiaramente la sua voce. 
Per me scrivere questo libro 
è stato un viaggio di scoper-
ta; la storia e i temi li cono-
scevo già, ma ripercorrendo 
questo viaggio assieme a lui 
ho fatto tanta ricerca e ho 
approfondito molte cose sul 
percorso di queste persone. 
Le loro storie una volta co-
nosciute a fondo toccano e 
segnano, e non ti lasciano 
più indiff erente.

Ebrima raccontaci un 
po’ del tuo incontro con 

Giulia.
Nel 2015 ho incontrato 

per la prima volta alcuni ra-
gazzi dell’Azione Cattolica 
di Carpi. Dopo aver parlato 
con loro ci siamo scambiati i 
contatti, e poi ho conosciuto 
anche Giulia, che nel 2016 
mi ha presentato anche ai 
suoi genitori. Ancora oggi 
ogni tanto mi invitano a 
serate ed incontri, a cui io 
partecipo sempre volentieri.

Che signifi cato ha per 
te aver scritto questo libro?

Ho pensato di scrivere 
questa storia per far capi-
re alle persone che ciò che 
manca ai migranti non è né 
una casa né tantomeno una 
famiglia, ma piuttosto la li-
bertà. Nel nostro paese non 
avevamo diritti, eravamo 
controllati. Tanti gambia-
ni sono fuggiti perché non 
c’era possibilità di lavorare; 
una volta fi niti gli studi non 
c’è futuro. Io sono nato in 
povertà, e alla morte di mio 
papà sono fuggito in cerca 
di fortuna, per poter aiuta-
re la mia famiglia. Alcune 
parti del racconto quando 
le rileggo mi fanno piange-
re dentro, mentre altri mo-
menti mi ricordano episodi 
che mi fanno sorridere. Mi 
fa piacere raccontare questa 
storia, così che le persone 
possano capire le diffi  coltà 
incontrate non solo da me, 
ma anche da tante altre per-
sone che oggi sono qui in 
Italia.

La tua è una storia di 
lotta, resistenza e speran-
za. Oggi, nel periodo che 
stiamo vivendo, c’è biso-
gno di questo…

Assolutamente sì. In que-
sto momento serve grande 
unità tra le persone, ed è 
importante avvicinarsi per 
combattere insieme contro 
le diffi  coltà di questo pe-
riodo. Quando siamo uniti 
possiamo fare grandi cose, e 
non intendo solamente bat-
tere il virus, ma anche tanti 
disagi che sono presenti nel 
mondo di oggi. Per quanto 
riguarda la pandemia io cer-
co di ribadire agli altri ra-
gazzi l’importanza di essere 
pazienti e rispettare le leggi; 
solo così potremo uscire da 
questo brutto periodo.

Presentazione
il 18 giugno
con il vescovo Erio
Il libro Io e i miei piedi 

nudi. Storia di un viaggio, 
edito da Tau Editrice con 
la collaborazione di Mi-
grantes, è in vendita pres-
so il negozio di articoli re-
ligiosi Koiné a Carpi, ma 
è reperibile anche online. 
Il testo sarà presentato 
venerdì 18 giugno alle ore 
21  presso il Palazzo Ve-
scovile alla presenza del 
vescovo Erio Castellucci.

Ebrima e Giulia


